
./ 

Più della servitù temo LIBERTÀ 

la libertà recata in dono GJUSTJZJA 

Giuseppe Mazzini SOLJDARJET À 

ESCE COME E QUANDO PUÒ 

NUMERO 8 

IL DI.S-ARMO D EGLI 
Miolte le cOOlJd:iz:ioni ohe il >dlopoguerra 

esig~erà perdhè si inlSta-wri davvero la paoo, 
ID.la d:i u.nJa a1meno è evidlememenrte !()V­

via fin da ora lar neOOSISIÌtà: la smobilita­
zjone degli spiriti. Pare p·erfino inutile 
parlarne. Turtti e;ono talmente stanJchi di 
guerra, di rovine, di preoccU1paziioni; tut­
ti sembrano così affamati di distensione, 
di sicurezza, di normalità che a un os­
servatlme superlidale può ptarer:e che la 
S!IDJobilitazione degli spiriti sia già iDJ at­
to, precedente la smohil.it.azione . degli e­
sere:iti. 

E non ·è. FermenJtan10 negli anrimi trop­
pi rancori (anche fatt.cr la p·arte dovuta 
aTia giustizia), tir.op•pe avidita, troppe cu­
pidigie, troppi desideri dJi pTeminen.za, o 
per s·è persona1melllte, o per il grupp.o so­
ciale 0: politico a ouri il singolo. a·ppar­
tiene: 

E,ppure, a bew pensare, è assai impor­
tante che le coscienxe siano iUum:ir1'ate a 
questo prcpoEiÌto; a che eenrjrebbero le 
nuov~ istituzioni, le nuo~e forme di go­
verno, i nuovi congegnri di diritto int.er­
naz1on.ale se gli uomini, che sono i fatto­
ri vivi e delle istituziollli e dei governi e 
.dlei rap·porti internazionali, non fossero.; 
ess·i Etessi animati da runo spirito nuovo, 
capaCJ~ di immettere una vita gagliarda 
negli elaborati sistemi soeiali e politici? 

Non si riform,ano i costumi s-e non si 
riform1ano le coscienze; e non si riforma­
no i p·Otpo1i se non si riform,ano le pel·­
s,one. 

Smobilitare gU spiriti non significa inl­
vitare gli uomi·n.i a un abu~ico lasdar fa­
re. a una tollera.nza che sarebbe un vero 
pericolo per il bene comll.ll!e; significa ir:­
vece impegnarli in un prog1·amm1a che. 
aHo stato attutale dielle cnse, è realme:rut:e, 
essenz.ia,lm emte r~voluzionario: n~utraliz­
z are gli effetti di una ventennale e Ò·uca-

, zioDe. all'odio, alla viol·enza, al di.slprez­
zo deUa vit·a um,ana, al culto della for­
za, a m eslasperato nJazio.na1ismo impe­
r:alista, n•er instaUTiare a .base dd la vita 
personal~. nazionale e intemazionale, la 
re'ciproca co-mprensione·, il rispetto de] 
-fl1ritto, l'esercizio del1a so•lid:a1,ietà . 

Di eihe CIO•sla non ci si è S'erviti p·er sca­
vare O'vrmque degli ahi:ssi, per i~.na~za1·e 
O'Vltnque ·dielle haTriere? La srtam~pa, la 
rad1io, pedinl:l' la scrieiil.Z.a e la letteratura 
sono divelllute strumento di falsità, di ol­
trag!!i, di oal~J!lJie, d!i meDJZog111e: crean­
do dlivis,ioni fra j f1gli di un10' SJtess(} po­
polo e dei popoli fra loro.. I s~aputi, i 
<c pratici )), SOTl'~·d!era!lllllo di queste parro­
lt> e le catal.oghera.nno fra J e ingenUiità. 

Sembra a molti che 1o stato d1i guet:ra, 
l' asp;riJSISIÌ:InJa e ·d!wri-ssima, sitUla7lionJe in oui 
ci siamo venJut:!i a t:r:~are, giustimohl tut­
tora l'appèllo all'odio, alla vioJenz<r., al 
di&p,rez.oo della vita. N.o'lll è veTo. 

Che cosa c-hiediamo· alla lotta ohe· so­
sten!Ìamo, a1Ia g;wérra e1he c·omhattiamo·? 
Forse distruzi01ni, l.'IO'VI:ine, uccisionri., lacTi­
me e sangwe-? Purtroppo queSito è l'inevi­
tabile corteo di mrui ohe accompagna o­
g!DIÌ guerra. Ma noi aila nostrra' gueTra 
eihiediamo dei beDii: la lihertà per turtti 
sotto la tutela dii giUJSte leggi; e pe'r l'I­
talia quell'indipendenza, pur nell'auspi­
cata eomrmti.ta ·dle,gli stati europei, che le 
eons,enta di conservare la su.a vocazione 
di maestra di umamtà fra i po.poli. (Chi 
avrebbe dletto nel '18, che, a oos1Ì pochi 
anilli ·d:i disJt.anza, avremnw nuo:vamjellft:e 
invocato la libertà e l'indipendenza con 
la Sttesga fremelllJt:e e a:ocoram passriorne dei 
r./oetri :fu·atelli èfiel risoi·glimeuto?) 

P'er questo possiamo com.hatte're e mo­
r::re. ucci.d.ere e farci Ulccidere senza odio 
e 51enza v:ÌJo,Jenza~ ma S'olo ner rm ill!dtb­
m.ito e sa.DJtifieante amore. Perchè se l'o­
dio distrug.ge, l'amo~e ed!ifica. Ed è per 
questo amQll~e che vogliamo· si l"ito11:ni .al 
eu! t o delle poirù e1e:mentar:rti · e~ UliDJane e quo-

Anniversario 

Il 25 Luglio 1943 non è una caduta della 
Bastiglia, l'inizio rivoluzioniario di una 
nuova età. É tuttavia una caduta, o meglio 
la constatazione ufficiale di un decesso: 
la morte del fascismo, sul cui cadavere, 
ancora a distanza di un anno, s'ingrassano 
i molti vermi nati dalla sua cancrena. 

C~! rintoccare a morto di una campana 
non sz saluta una festa nazionale : ci si 
chiude nel silenzio, si strinuono i denti 
mentre il coltello risanatore e t/onda più al 
vivo delle carni, si bruciano fin a-li ultimi 
resti della carcassa infetta. <=> 

Nell'anniversario la commemorazione 
più efficace e il crepitare delle automatiche 
delle formazioni ribelli, mentre le truppe 
alleate stanno per raggiungere la pianura 
padana. 

Il popolo italiano che il 25 luglio 1943 
aveva festeggiato la sconfitta di una tir­
ran{a e la speranza della pace, ha imparato 
in quest'anno che la liberia non si conqui- _ 
sta che ribellandosi all'ingiustizia e offren­
do in olocausto i figli migliori perchè la 
giustizia sia ristabilita. 

l lunghi dolori e il molto sangue spar­
so sono una promessa per il domani, che 
sarà certamente diverso, ma sono anche un 
monito: non ci dovrà più essere un secondo 
25 luglio. 

Brescia, 25 luglio 1944 

S P I.R I T I 
ti-d~an.e virtù sociali: la veracità, 1a bon ... 
tà, la 1ea1ta, i.]J rispetto, la generos~tà, il 
riconro~imanlt()l d!ei ·recipro-ci meriti.... e 
per<iliè no?, anohe~ la cortesia, H senso 
oa v alleresoo. 

Ed è ancotra petr questo amore che vo­
gliamo si ridesti nelle cosoielllre il senso 
p·rofond~' dleH.'urutà dlelJJa vita morale del­
l'uomo, cosi ohe nesswno più rri.tenlga le­
cito Il!'ei, rmpporti sorciaH e politici quello 
che collldJainrna come immoT.àle DJen,a vita 
intd~vidJuJale. n male Ilt0!11 si diluisJoe per 
il fatto dii dirfilondersi, ma si mnltipHca. 

GiUillgeremo alla vittoria dell'amore 
sull' od~o? RiUJsCÌTem.o- ancora a pensare 
che si può avere la forM e D()lll avere 
il diritto, avere la violenz.a e non avere 
jl diritto, .avere perfino la leg~ e non 
avere il di:ritto, 

Ci riabitueTemo anootra a P'ensare che 
i l"appo·rti tra glti. uominci. non devono es­
sere diominati .dalla 1egge deilla j1l!lltgÌI.~, 
ma dlalla giUIStizia e dalla solidarietà 
To.rneTem-o i considerare' saer.a la vita 
ueHa convinz,ioille che ntessrtmo' ha il di­
ritto di UJCcide11.·e se IlrOIIli per difenJdrers'i? 
Ritl!Siciremo anco·r.a a dlist1Ìntg1111ere! l'atto 
c,r•:mi!lJaJe dd brigalllte dia quello eroico 
d~C:l soldato•; la prepotenza deJ tÌi"armo 
dalla rivendicazione ète;ll'inso-rto; la "-io­
] enza, ·d~ell' agg:ressore dalla dlifesa dell' ag­
gre·d~to? Perchè tutti cost01ro usa1110 le 
armi, tuttJi in un modo o in uu altro uc­
cido ,:zJJO,~ ma ~li uni ripcm1gono il loro di-

· ritto· nella fon1a e gli altri si ee1-vono dei­
la fo11·z.a in dilfe9a del dliritto. 

* * * 
Disarmare gli !!pfiriti! Se non · vogliamo 

uccidere la pace ueJla pace dobbiamo 
crede.re ohe le virtù e i vizi del sin o-o lo 
s.i riflettono nella societa, quelli del 

0 

cit­
tadino nello Stato, qUJelli deg.1i Stati DJel­
la w ci età degli Stati; e ohe u.na è 1a rum·­
ma mo•ra]e. sia delLa. vita p'l·'ivata Clhe di 
quella pubblica, sia delle az:ioni i~divi­
duali ohe dii quelle sociali. Se accanto 
alla vittoria delle nJoStre wrmi riuscire­
mo a conseguire anche ia vitttQrria dello 
spirito, avr€mo posto le piu siem·e basi 
d~ 1m olidine veramente DIUo;vo, di una 
pace veramente fecond.a e dmaturra·. 

Penelope 

Sappiamo che la classe operaia sarà 
degna di govern~re la democrazia il 
giorPo in cui i suoi atti saranno di suà 
propria volontà conformi al diritto che 
essa s~essa re eia ma. 

GIORGIO ClEMENCEAU 



FIAMME .. V E R. D l 

·Patria e Libertà Insistere e resistere 

4. Anche se ci sono le necessarie differenze gerarchiche, le Fiamme Verdi sono tutte affratellate dall'eguaglianza 

di uomini liberi. 

5. Come saranno premiati gli atti di valore dei singoli e dei reparti, così saranno aiutate, in proporzione delle 

loro necessità, le famiglie dei caduti. 

Divisione FIAMME VERDI 11 Tito Speri, 

Brigate 11 Astolfo lunardi, e 11 Ferruccio lorenzini, 

Bollettino del 17 Luglio 1944 

30 giugno - Il rastrellamento delle for­
ze repubblicane in Valle Camonica raggiu-

. ge il sua acme. Mentre circa 500 militi 
rastrellano la zona Campelli, cercando di 
circondare due nostri gruppi, questi disar­
mano il presidio di Capodiporite, s'impa­
droniscono di 20 armi. 60 coperte, viveri, 
equipaggiamento, materiale vario esistente 
in caserma, trascinando con loro i militi 
stessi per un'ora, quindi li rimandano in 
mutandine e a piedi scalzi a prendere il 
treno a Capodiponte. Nascosto tutto il 
materiale i grupppi rie·scono a passare tra 
le file dei repubblicani ed ·a sganciarsi. 
Nessuna perdita di uomini e di materiale. 

l luglio - Alla Beata, nei pressi di 
Ar.togne, vien fatto saltare il ponte della 
strada provinciale e sono interrotte le linee 
telefoniche e telegrafiche tra Darfo e Piso­
gne. Il traffico risulta completamente inter­
rotto. Cevo viene incendiata dai repubbli­
cani per rappresaglia. Si verificano scontri 
fra i repubblicani che si ferirono e si am­
mazzarono fra di loro. Tre case· sono in­
cendate anche a Saviore. 

Il rastrellamento viene interrotto e i 
repubblicani si danno a rapine e uccisioni 
di inermi nei paesi di Cerveno (assassinio 
di un invalido di guerra) di Bienno, di 
Astrio e di Capodiponte. -

2 luglio - A Sonico una giovane staf­
fetta viene uccisa a bastonate perchè si 
rifiuta di tradire i compagni. 

4 luglio - È interrotta la strada di Ba­
zena, nei pressi di Campolare. 

6-7 luglio - Corteno. In una casa ven­
gono arrestati d ue presunti ribelli. Uno 
riesce però a fuggire. La casa e una villetta 
vicina vengono incendiate dai militi, dopo 
averne asportato denari, gioielli, posate 
d'argento, mobili e biancheria. Vengono 
catturati anche 8 ostaggi, fra i quali anche 
il parroco di Corteno. Immediatamente i 
r~belli si impadroniscono di 4 militi della 
C.R.I. e viene fatto lo scambio di prigionieri 

Il ponte tra Cortenedolo e Edolo vien 
fatto saltare e sono interrotte le comunica­
zioni tra Edolo e l'Aprica, comprese le 
linee telefoniche e telegrafiche. 

Dall'ammasso di Valle Scalve sono 
requisite 18 forme di formaggio e Kg. 60 
di burro, che in parte viene venduto alla 

. popolazione a prezzo di calmiere. Alle mal­
ghe viene ordinato di consegnare burro e 
formaggio, destinato all'ammasso, ai ribeHi 
che provvederanno alla distribuzione alla 
popolazione civile. Ai mandriani viene pa­
gato un prezzo superiore a quello dell' am­
masso. 

10 luglio - Vengono requisiti 3 quintali 
di esplosivo. In Val di Scalve vien fatta 
una visita domiciliare a tutti i fascis ti, co­
stretti a consegnare armi e munizioni ai 
ribelli. I ribelli fucilano a Bienno un capo 

di banditi. A Corteno vengono disarmati 
due militi forestali. 

12 luglio - A Pisogne vengono aspor­
tati 4 quintali di esplosivo. Tra Edolo e 
Pontedilegno vengono interrotte le linee te­
lefoniche e telegraficheA Vengono fatti sal­
tare tre tralìcci fra la centrale di Sonico e 
quella di Temù. Un centinaio di tedeschi 
si scontrano con 4 giovani, ferendone uno 
gravemente. Gli altri rie_scono a fuggire. 

14 luglio- Da un fascista, arricchito di 
guerra, sono requisiti viveri e bestiame da 
parte dei ribelli. Un giovane vestito da 
donna viene arrestato sulla ferrovia presso ' 
Artogne. A Malonno però riesce a saltare 
dal treno e a mettersi in salvo, dopoav er 
malmenato, il milite di guardia. -

15 luglio - A Esine ·un ribelle inerme di­
sarma un milite. Viene attaccato il presidio 
di Vilminore. Bottino di armi, viveri, mez­
zi di segnalazione, equipaggiamento ecc .. 

All' Aprica viene fucilato un ribelle. St 
celebrano funerali solenissimi, salutati dai 
ribelli con una raffica di mitraglia, tra la 

- commozione della popola2.ione. 

16 luglio - Viene interrotta e per molto 
tempo la produzione della centrale di Maz­
zuno in V alletta d'Angolo. 

In quasi tutta la Valle è vietato ai bo­
scaioli di tagliare ancora legname per i 
tedeschi. 

Si segnalapo molti arresti fra persone 
favorevoli al movimento partigiano. 

La guerra partigiana 
La precedente guerra europea ha igno­

rat<> un fenomeno divenuto caratteristico 
nell'attuale guerra: la lotta partigiana. 
Mentre sui grandi fronti di Fl"3.ncia, d'I­
talia e di Russia eserciti di milioni di uo­
mini stringono sempre più il cerchi,o fn 
cui s-: dibatte il nazismo, in tutti i paesi 
occupati bande di ribelli e nuclei di sa­
botatori rendono malisicure le retrovie te­
desche, attaccano oolonne in movimento, 
fel'mano l'atti-vità delle fabbriche, inter­
rompono il traffico ferroviario, eliminano 

.i f a,voreggiatori dei tedeschi, conducono ve­
re e proprie operazioni di guerra ma.nn­
vrata come ormai da tempo l'esercito ju­
goslp,vo di liberazione, le formazioni del 
« maquis » francese e ~ dopo 1'8 settem­
bre - i reparti del Fronte N azionale ita-
liano. · 

Apparentemente la lotta partigiana è 
sorta per l'attuazione delJa guerra totale 
che ha tolto ogni distinzione tra retrovia 
e prima linea, ma di fatto è la conseguen­
za dei metodi di guen·a tedeschi. Chè, se 
cosi no.n fosse, il fen omeno dovrebbe ma.­
nifestar si anche nei paesi occupati dagli 
al!eati, il che non avviene. 

Allo sfasciarsi degli eserciti regolari in 
Jugoslavia, in Francia, in Italia Iè seguita 
r ap ida l' occupazione e pressoché indistur­
ba.ta : nessuna disposizione era stata da­
ta , ne~.sun deposito era s~ato preparato, 
nessun reparto aveva avuto una spe~iale 

istruzione perchè, dove la guerra era ces­
sata, rinascesse la guerriglia. Tutto si è ri­
dotto - come iniziativa isolata - a trafu­
gare esigue quantità di armi e di muni­
z{oni. 

Poi i tedeschi si sono fatti conoscere: 
dappertutto. L'avversione contro di essi e 
l'odw contro i loro collailloratori - ce ne 
s~no in tutti i paesi con le etichette più 
d1verse - han lavorato c~ome un lievito. 
Qua e là. si so.no avute le prime reazioni. 
l\Jagari per una questione di donne, un sO'­
pruso, una razzia. Era il pretesto che fa­
ceva. finalmente decidere a rispondere alla 
violenza con la violenza_ Poi non restava 
che darsi al bosc<> ,al 1< ma.quis n, alla 
montagna. Dappertutto i partigiani sono 
nati cosi: ·rea;::;~one popola·re alla violenza 
nazìsta .. Guerra di popolo quindi nata da 
un sentimento, prima ancora che la pro­
paganda e i partiti politici venissero e 
coordinarla, a.."limal'la, irrobustirla, prima 
ancora che i Comitati riuscissero a darle 

~un tessuto connettivo di organizzazione 
militare 

Insomma si è trattato prima di un ra­
pido, caotico ritorno di milioni di soldati 
alla. vita civile ed -ora del lento, volonta­
rio ritorno di civili ad una vita di soldati 
perchè la guerra continua, perchè tutto 
non era finito, anzi .qualche cosa è comin­
ciato. Si è chiarito per molti il senso di 
questa guerra, cominciata magai'i sotto al­
tre bandiere, si è venuta maturando la co­
scie.nza di un dovere da compiere per un 
domafti, se non altro come testimonianza 
di di!ffii.tà umana_ , 

Oggi la guerra partigiana è una realtà 
pagata con dure esperienze. Anche il ve­
terano riesce difficilmente ad adeguarvisi. 
Biso1gna far la mano a una maniera pa.r­
ticolarissima di c.qmba.ttere. La disciplina, 
la _tenacia, l'audacia non bastano. iAl par­
tigiano occorre un fisico quasi d'eccezione. 
Deve essere un marciatore, deve saper re­
sistere al freddo e alla fame, deve pratica­
mente ign.orare che cosa sia il riposo. E 
occorre anche un morale d'eccezione, pe~ 
chè l'iniziativa, spesso individuale, è tutto 
in questo che è il regno delle imboscate e 
dei colpi di mano, delle staffette e delle 
marce notturne 

P\'r noi Haiiani sop:riattutto, questa è 
una vita militare nuova, in un esercito 
senza scartoffie e senza 1Iicenze, in un 
paese che è nostro e tuttavia nemico, per­
ch!è non di tutti ci si può fida:Pe, col col­
tello alla gola degli ostaggi e delle rappre­
saglie sui famigliari e sui paesi, coll'assillo 
continuo delle munizioni che diminuiscono, 
se non si a va prelevarle nei magazzini 
e nelle giberne de1 nemico. 

Il cammino è stato duro e tracciato di 
molto sangue, ma. oggi gl]. eserciti parti­
giani sono una realtà_ Alle spalle e sui 
fianchi dei tedeschi in ritirata gli armati 
dei popoli oppressi hanno• levato il grid-o 
delVinsurrezione. I vivi hanno raccol~ dai 
morti u.na bandiera che non sarà ammai­
nata . 

Zenit 
, 

Noi contadini abbiamo nella 
testa com~ un presepio. C'è la famiglia 
e le bestie. Ci sono gli arnesi e la man­
giatoia. C'è l'amore e l'ubbidienza .... 

E se penso al mio presepio, questo 
mi dà forza perchè, vede, secondo me, 
il presepio s'ingrandisce e diventa la 
Patria. 

SEM BENELLI - EROI 



Una volta cadute le difese fra 
noi e la morte non è più possi­
bile ricostruirle. 

K. MANSFlELD 

Senza rim.pianti · 
Il sangue scorre. 
Dalle carceri, dai recinti di concentramento, 

dai campi di lotta, gli ultimi aneliti di giovani, 
forti vite salgono al cielo. 

E pare che Italia perda il suo sangue mi· 
gliore. Pare che i morti di ieri, di oggi e di 
domani lascino vuoti incolmabili. Ne il pianto 
basta; tanto grave sembra la perdita; così tre­
mendo il danno che la rabbia tedesca ·e- la de­
menza fascista tracciano con mano greve nelle 
iile già prima sp1trute dei . o ' · • ',, 

A qualcuno il gioco pare. troppo tragico e vano. 
Che, comparando gli scarsi risultàti pratici e le 
gravi scomparse di menti preziose al futuro, si 
rifiuta di credere utile un bilancio che giudica 
reale solo come passività. 

Inutile discutere. inutili i vani tentativi di 
-consolazione. 

Tremenda è la scomparsa dei nostri compa­
gni. Tremendo questo assottigliarsi · giornaliero 
<Ii file, questo ritrovarci a ogni incontro meno 
numerosi. (E sempre, i migliori sono quelli che 
hanno la buona sorte di mancare per primi. E 
sempre, i vuoti sono di coloro che più dolore 
lasciano dietro a sè. È quasi una legge.) 

Ma una realtà sola viva e deve essere viva. 
l'oggi e il domani. 

Di fronte al dilemma della scelta, nel memen­
to cmciale le nostre file si sono staccate. Da 
una parte c siamo trovati noi, gli uomini del­
l'oggi. Dall'altra quelli del domani. A ognuno 
i propri compiti, netti, precisi, e decisi. 

Ognuno ha scelto i suoi compagni e il suo 
posto in piena consapevolezza. Ognuno di noi 
s'è gettato sicuro dell'esito finale, anche se non 
della scadenza. Non conta una data quando il 
pàtto con la morte è stato firmato. Quando una 
cosa è certa: che sorella morte ci attende. E be­
nedetta sorella morte quando, come a Perlasca, 
ci lascia il tempo di dirle: "Il mio spirito è pron­
to, perchè l'ultimo nostro saluto sia di conforto 
ai rimasti. 

Morti di ieri, morti di oggi, morti di domani, 
noi tutti che abbiamo deciso dell'ora pr.esente, 
legati a questi giorni di passione, e solo in essi 
vivi, non abbiamo avvenire. Per lo meno non 
quello che gli altri. quelli che ora ci stanno a 
guardare, per qualcuno già scomparso, rimpian­
gono. 

Noi siamo gli uomini dell'oggi. 
Per noi la meta raggiunta sarà la fine di 

ogni opera. E il giorno della vittoria,. della no­
stra vittoria, tutti riuniti ci ritroveremo alla gran 
de festa: i morti e i superstiti, più morti dei morti. 
E sar~ la nostra festa. 

Poi l'altra fila farà un passo avanti e comin­
cer la sua rappresentazione. E noi guardere){lo. 
E sarà un'altra fila a operare. Quella che oggi 
ci sta a guardare. Tra le due ci può essere 
scambio d'affetti, non altro. 

Le due file sono parallele. 

Non dunque rimpianti, 
Chi ha firmato quel patt molti mesi or sono 

era conscio che la sua opera era necessaria oggi. 
Era conscio di dover forse morire oggi. Era con­
scio soprattutto che la sua morte oggì sarebbe 
stata più utile della sua vita domani. 

Poichè, e questa è la realt viva, sulla grande 
bilancia che gli uomini pratici dagli occhi freddi 
vorranno sollevare poi, poco peseranno gli scarsi 
effetti pratici dell'oggi, poco peseranno le singole 
slegate e pur eroiche azioni, poco i singoli e 
grandi atti di eroismo, poco i singoli oscuri atti 
di sabotaggio, poco il lavoro tenace e caparbio 
~ei tipografi clan~estini e dei distributori, poco 
11 lavoro lento e difficile degli uomini dei servizi: 
molto invece, fino a far traboccare il piatto, le 
nostre morti illuminate di fede e di speranza. 

Non un -rimpianto dunque. 
L'uomo di domani· non avrebbe potuto oggi 

p a r l a n o 

GIUSEPPE PELOSI 
nato a Brescia il 24 ottobre 1919 

fucilato dai tedeschi a Verona il. l marzo 1944 

Nella nwrta gora deU'O'ggi il ricordo 
di Peppino risca:lda l'ami ma. 

Spirito wdervtJe, entusia.'S'ta, sorretto da 
u11.1ll Fede sa1lda, attinta all'ambiente fa· 
miliare e asso c:'ata in serenità .di meditaA 
zione. ltalia1W e soldato. Di lui è vali'W 
dire ptù a lungo. Bisoqnava averlo avvi­
cinarto : piccolo e tondegg:c:zte. due gran­
di occhi spalancati sul mondo, e un sapo­
rito dialetto, ancora: più no.stro d'el szw 
sorriso argwto. Lunghi silenzi lo asse'f!JI;a~ 
van1o1 a. un trattxJ. Poi imtpro'vviso, si but­
ta/Va• oon la. voce e col corpo nella discus­
sione, violentando i i/;iscorsi e i progetti, 
prendendo il timone, sicuro. E, nella sua 
pe;rsuaiSione, le id1ee più pazze diveniva­
no faci-li e necessrm-ie i m presel, ~ giocaite 
dal suo erntusiasmo che persuadeva i ti.­
midi. 

Arre!Statlo srui monti del berga•ma'Sco, 
venitNJJ trasportato prrima a. Br~cia po-i a 
Verona.. Da.Ua fortJezza riusciva a· inviaiT'e 
all-a mai/ire tJre lettere, documenti prezio,_ 
si per il futurro. Inviava priTtul sereni au.­
guri per iJ: Nartahe '43 e neU'ultima sa•lu­
ta"va i suoi carni prima dell' e:secuzione, 
ne{fl.at seren•ita di un' O)ni:maJ rappacifica.ta 
con Dio, Un au.gurio lasciava per la Pa­
tria : che aJti'€\SìS~! figbi migliori di lwi! 

Oggi, nel/l aJTtsW'Sa OJttes.a, ci è più caro, 
ricordare Peppino quale cwprO' deiZa glo-

agire. Se l'avete visto gettarsi nel vortice vuoi 
dire che lì e solo lì tua il suo cammino. Domani 
altri si apriranno una strada. 

Più, meno difficile?. 
Più, meno dolorosa?. 
Più, meno nobile?. 
Più, meno bella?. 
Non importa il raffronto. 

Diversa. E diversi saranno anche gli uomini. 
Questi, di oggi, oggi devono operare e forse 
morire. 

Non turbateci, non tratteneteci. La nostra 
è anche ribellione alla vita. 

Da molti mesi il nostro spirito è pronto. 
Lasciate che ancora, ogni ora, tutti noi possiamo 
dire in serenit , guardandoci negli occhi: "Siamo 
agli sgoccioli, come ieri Giovanni. E sorrideva. 
Aiutateci s-olo a incontrare, ove occorra, sorella 
morte con quel sorriso lieto. Ognuno di noi, ogni 
giorno, oggi. 

A voi, di domani, il ricordo. Non il rimpian­
to. A voi il fare che la _nost a serenità di oggi 
non sia h-risa e perduta domani. 

Pierino 

l m o • • r t l 

riosa impresa di Gardone V a:l Trompillt. 
OrgaJ1)izzata una bauulla di ribelli e te­

nendoli ben sarldi in pugno• nella rwtte, 
dalle zone vici~, scendeva in Gardone e 
Berei/JIJa!. I mllllgazzeni sono• ropidumernte 
occupava in assoluto silenzio l' arrmeria 
vuotati e le armi istradate per S. Rocoo 
e d'i lì a Croce dii Marone1 e ol:tre. All'al­
b(ll P epprino, a Croce di Marone, dispone 
i suo-i zwmini a difesa. E i tedeschi giwn­
gono su aztfX>bliruk e camion. Ma• non si 
av-vicinano alle alture. Matnda.nO' invece un 
brigadiere e due carabinieri, ai quali il 
tenente PellO<si muov·e incotntro da solo. 
Que•sti porta'lllO· l'ordine di resa da parrte 
-lei tede~r;chi e la minaccia. d':elle solite rap~ 
presa.glie su GarrdJone nel oalSo di una nuo. 
va i mpr'€1Sa dei ri. belli. 

La risposta di Peppino è esauriente 
sotto ogni aJspetto: nessuna nuova impre­
sa, poichè lo scopo è ormai ra1ggiunto, i 
suoi u.omi.ni. sono pronti alla resa, pur­
ch,è i tedeschi vad.a~w a prernderli. Poi di­
sarma, i tre e li ma:nda a riferire. 

Oggi la bella impresa è lontana. Pure 
l' arnimo ardente, bramoso' di sacrificio di 
Peppirw è con noi viù che m.ai, 1w siamo 
certi, oggi nella vii;,liaJ ansiosa che senza 
di lui non sarebbe stata che atte3e infe­
conda. 

Una lettera di Peppino 
iBrescia 23-12-1944 

dalle ca.rceii giudiziarie 
Mammina Adorata 

Dalla solitudine de~la mia c.é~la, .nella speranza che giunga in tempo, mamma, 
ti mando l'augurio migliore che cuore di 
figlio può formulare. E buono ti sia H N a, 
ta2e 1943. E sia. buono al papà amatissimo', 
alle sorelle, ai cogna.ti ed ai nipotini. Sia 
un ì\ a tale di pace anche se imperversa la 
bufera, anche se non con voi lo flOSso tra­
scorr-ere. Nella mia cella. io pure lo vivrò 
in stretta in intima comunione come tutti 
voi. Lo vivrò come ho vissuto gli ultimi Na­
taLi lontano ma sereno per la coscienza 
tranquilla, ma con la pace che Iddio Santo e·giusto dona a,gli uo-mini di buona volontà 
. Mammina adorata, certamente tu sai ché 

sono qui in carcere e sai che non per furto 
non per altra cattiva azione mi ci trovo, 
ma solo perclrè la mia coscienza d'Ufficiale del Re, di Italiano, non mi ha permesso di piegarmi aj disonore di divenire spergiuro,. 
Altre accuse mi si fanno che però non pos.. 
sono me.nomamente ferirmi perchè basate 
sul nulla. Sono già 10 giorni che passo nel-l'attesa che mi si voglia giudicare. · 

Quanti ne passeranno ancora? Non so. Io 
mi auguro che presto mi facciano sapere la 
mia sorte, ma pure con la massima calma 
e fiduèia attendo. 1Intanto do~ente di do­verti recare tanto dolore, ti prego se puo~ 
di sostenermi sempre con una parola buo~ 
na, giacchè tu puoi scrivermi anche tutti 
i giorni. Inoltre ~e puoi far pervenire alla Direzioni delle carce:ri una picc.ola somma 
crui mi sarebbe dato di pote~ fare uegli a~ quisti di minuto mantenimento : sigarette, 
latte, patate che mig:iorerebbero un poco 
la pagnotta e minestra di verdura che danno 

I~oltre il ~ rtedi di ogni settima.na mi puo1 mandarè . 13i viveri tu e il sabato gli 
oggetti di biancheria per cambiarmi. Per 
~atale, se sei ancora in tempo mi puoi 
mandare llll pacco non superiore a J<g. 3 di viveri. 
~Iamma. adoratB mammina perdonami ogni dolore, ogni disturbo che ti reco e rj_ 

c evi mille e mP le bacioni del tuo Giuseppe 
Salutami affeth10samente papà, sorelle, 

cognati e nipotini. Un saluto a quanti si 
ricordano di me. B'uon Natale. 



~ . 

DOCUMENTI - PiACENZA 

Le · autorità segnalano ohe l'attivita e· 

<'ono.mica è paralizzata. Partictoolarmente 

difficile risulta, la trebbiatura poichè in 

alcune zoTI!e i ribelli si sono impadtrociti 

del grano, mentl'le altTe impetdisco:no di 

batterlo. ProprietaTi e coloni sono stati 

diffidati dal fare UJSO della trebbia. L'aT· 

ruolamen.to .de1le mondine per la -cam· 

pagua del riso è totalmente fallito. Ugrua­

le :fallrimento sri pil·evede per l'ammasso 

dd grano, .mJentre la scrematu:ra .del lat­

te e i vari conlfe'l·im1elllti agli amm,a s.i, 

· compreso quello· del he.stiame, ono para· 

lizza ti. 
La }H"oviniCia è p11.·.atieameute in mano 

ai riheUi, la stessa via Emilia è conrtrol­

lata saltuariam-ernlte dai loro posti di bloc. 

<'O. Nelle reglionti collinari e mronì.a'Die non · 

'i possono• p[ù es.ig;eTe le• tasse, mentre nei 

paesi occUtpati dai ribelli, questi ries·cono 

a riscuot·e·rle regolarme,nJet. L'autorità del­

lo Stato è r:dotta praticamente a zero. 

Circa la metà dei comuni è senza po· 

destà, poichè costoro si dimtettonto non 

:intendend'o riman1ere più oltre esposti al­

le offes·e ·d~ei ribellE. Così i servizi di stato 

civile sono O'\'UJDique rtaralizz:ati. 

Quanto aUe forze armate, il comaDJ· 

dcfnte m.ilitatre s~rive testualmenie: « I 

casi di diserzione verificatis,i nel mese di 

giugno sono 120. Altro elemenlto c h e mam. 

t]ell!e la truppa in uno stato' dii orgaSIIDO 

o di dlis.erziÌ.one è ·il timore di dover an­

dare in Germania, s1ia po'Te pe.r l'adlde­

~tramento, ed è talmente p r.ofondo genre­

ralizzat;o• tale timore che da e~so non sri 

sottraggo·IJJO che in: parte gli ufficirali _)). 

Altra I~elaz,:one ufficiale termina cos1ì: 

<< Si tenga ben pi·es.enlte cihe la sfiducia 

di qualsiasi ola·sse d;i cittadini ed Ìil! par· 

ticolar modo dJei fascist.i verso il gove'l-nrO 

. t a raggiun1gendo l'acme del1 a cUJrva ... (k. 

corre che 1a eùuazione .sia chiarjta entro 

la prostsima settimana, altrimenti l'autoci­

ta d,elJ.a repUJbblica mc1ale italiana s·i dto­

vr.à restringere per la proviniCia d:i P'ia­

cen1za alJa città edi agli immediati sob­

horg1hi. Qu·esto ove i ribelli non muova­

no in forZie contro la città stesE·a poichè 

se i. ribelli vo~~Ssero farlo potrebbero 

tranquil~CtJmente occupare la stessa Pia­

cenza po·i·chè le n,~ostre forzP non potreb­

bero contraL'ìtare la lo·ro az;one. 

Valore dell'iniziativa 

Nella guerriglia assume particolare va­

lore la capacità di prontamente valutare 

una situazione e di decidere in merito 

senza attendere ordini dall'alto. 

Citiamo un esempio. In una località 

delle valli bresciane squadre fasciste hanno 

invaso la casa di un patriota, e non aven­

dolo trovato, han portato via la sorella e 

un cognato. Un comandante di nucleo in 

sosta nelle vicinanze avvertito dalla popo­

lazione ha deciso immediatamente di pren­

dere in ostaggio i fascisti di due macchine 

éhe transitavano sulla strada e di mandare 

a parlamentare un prete di atteggiamento 

repubblicano prelevato a tale scopo. In pre­

visione che i fascisti giungessero nel frat-

tempo in forze per liberare gli ostaggi ha 

jl1tto interrompere le linee telefoniche e te­

legrafiche e saltare un ponte sulla strada 

d'accesso principale. Sebbene i fascisti ab­

biano poco dopo attaccato in soverchiante 

numero, i patrioti sono riusciti a sgpnciarsi 

senza perdite e ad ottenere successivamente 
lo scambio dei prigionieri. 

Nostro Fronte 
1l10DENA 

Per rappre,.,aglia contro l'uccisione di 4 

tedeschi, il giorno 11 dal campo di concen­

tramento di Fosso/i sono stati prelevati 73 

internati pol~tici e fucilati. Gettati in una 

fossa comune, fatta scavare da ebrei inter· 

nati, i cadaveri sono stati ricoperti di calce 

viva. l condannati, il fior fiore del campo, 

erano stati preparati la sera prima per la 

partenza per la Germania. Quindi nessunà 

assistenza religiosa è stata concessa. 

REGGIO EMILIA 

7 giugno - Attacco di ribelli al presidio 

di Collagna. Bottino : 23 moschetti, un fu­

cile mitragliatore, 7 pistole e 20 bombe a 

mano. 
9 Giugno - Violento scontro fra ribelli 

e reparti alpini appoggiàti da 2 carri armati. 

In località Sparavalle pattuglia di 7 ribelli 

sbaraglia 50 nemici e distrugge un carro 

armato. Perdite nemiche non controllate 

ma gravi. Perdite nostre : 2 feriti. 
Per rappreooglia è saccheggiato e in­

cendiato il paese di Cervaretta, con strage 

di donne e di bambini. 
24 giugno -A Bettola, per rappresaglia 

all'uccisione di 4 tedeschi, tutti gli abitanti 

di una borgata (comprese donne e bambini) 

sono stati riuniti sotto il porticato di una 

casa colonica e uccisi con raffiche di mi­

tragliatrice. I cadaveri cosparsi di benzina 

e coperti di paglia sono stati bruciati. Le 

macerie della casa colonica incendiata 

hanno ricopertq le. 54 vittime. 
8 luglio - E stato disarmato il presidio 

aeronautico delle scuole Ai Codemondo. 

Bottino: 70 moschetti, 2 mitragliatrici, 2 

casse di bombe a mano, l cassa di scarpe. 
In tutta la provincia continuano scontri 

fra ribelli e tedeschi. Ad ogni scacco gli 

oppressori rispondono con rappresaglie alla 

popolazione civile; deportazioni di uo.mini, 

donne e _ragazzi e razzie di bestiame (Bu­

sana, Collagna, Acquabona, Vetto, Ronca­

glio, Paderno e Castellarano) fucilazioni 

di inermi e incendio di case (Castelnuovo 

Monti), impiccagioni per i piedi (mugnaio 

di Vetto) e soppressioni alla Matteotti di 

personalità che non hanno aderito al parti­

to repubblicano (avvocato Marchese Bal­

samo, ing. Ravaschi, ecc.). 

BERGAMO 
27 giugno - Un nucleo ribelle attaccato da 

tedescht in Val Taleggio, dopo aver ope­

rato sabotaggio di un ponte stradale, riu­

sciva a sganciarsi grazie al sacrificio di 

una pattuglia di 4 uomini e del comandante, 

i quali sono stati uccisi solo a munizioni 

esaurite e dopo aver inflitto gravi perdite 

al nemico. 
Altri reparti nazi-fascisti in rastr~llamento 

nei paraggi di Pizzino non riuscivano ad 

impegnare le formazioni ribelli e per rap­

presaglia incendiavano alcune case del 

paese e ne saccheggiavano molte altre. 
I fascisti hanno accusato i .. fuori legge,, 

di essere responsabili dei morti di Dalmine 

per "aver tagliato i fili dell'impianto delle 

sirene, a parte la menzogna, la realta è 

che furono proprio i Tedeschi a impedire 

che suonassero le sirene per non interrom­

pere una importante colata. 

OMEGNA 
Il 10 luglio reparti di slovacchi hanno 

disertato passando con le armi e le salme­

rie ai ribelli. I Tedescì1i hanno iniziato un 

rastrellamento obbligando la pDpolazione 

a precedere i reparti. Nella notte fra il 10 

e l' 11 tiri di disturbo da parte dei ribelli 

hanno messo in allarme i Tedeschi, i quali, 

dopo aver sparato per tutta la notte all'im 

pazzata ferendosi e uccidendosi fra di loro, 

si sond' ritirati. 

PIACENZA 
19 giugno - Attacco a due autocarri 

tedeschi : un sottuficiale tedesco e due 

soldati uccisi, altri 4 feriti, quattro tedeschi 

e quattro italiani fatti prigionieri. 

19- 20 giugno - Attacco al deposito di 

munizioni di Rio Gandore e di Val Tidone 

e al presidio della Boffalora: bottino di 

armi e munizioni. 

20 giugno - All'alba un nucleo ribelle pe­

netrato di sorpresa in Lugagnano ha fatto 

saltare la caserma -della G.N .R. catturando 

22 militi. 

21 giugno - Circa 200 ribelli attaccano 

il presidio di Nibbiano, incendiano il mu­

nicipio e la casa del fascio. Bottino: 19 

moschetti, una mitragliatrice e 150 bombe 
a mano. 

22 giugno - Conflitto fra ribelli e militi 

presso Bobbiano di Travo: un milite morto 

e un ferito. 
È fatto saltare il ponte sulla strada 

statale n. 25 Bobbio- Genova e contempo­

raneamente attaccato il deposito di muni­

zioni di Gossolengo. Bottino: 2 mitraglia­

trici, una ventina di moschetti e munizioni. 

26-27 giugno - Combattimento presso 

Farini d'Olmo fra oltre 500 tedeschi, repub­

blicani, uomini della X Mas e distaccamenti 

ribelli al comando dell' !striano. Perdite 

nemiche: 22 morti, 50 feriti, 7 prigionieri. 

Perdite subite: 2 morti, 7 feriti e 3 prigio­

nieri, due dei quali trucidati e abbandonati 

neipressi del cimitero di Piacenza. Bottino: 

una mitragliatrice con 2000 colpi, 2 mitra, 

10 moschetti, bombe a mano e munizioni. 

Lo slancio dei ribelli ha terrorizzato il 
nemico. ,.. 

29 giugno - Attacco alla caserma di 

Borgonovo V. T. catturando armi e munì- ­

zioni. La G.N.R. ha passato per le armi due 

carabinieri accusati di favoreggiamento. 

30 giugno - Colpo di mano alla polve­

riera di Momeliano. I tedeschi di guardia 

prima fingono di arrendersi, poi aprono il 
fuoco con armi pesanti di sorpresa, obbli­

gando i ribelli a ripiegare. Perdite nemiche:. 

2 morti e 2 feriti. Perdite nostre: il coman­

dante, sergente maggiore Achilli Diego. 

3 luglio - Un nucleo ribelle occupa Ziano, 

incendia la casa ·del fascio e si impadroni­

sce di 6 gagliardetti, di armi e munizioni. 

In diverse località sono stati presi in ostag­

gio gerarchi e noti fascisti. Elementi della 

Brigata "'Giustizia e Libertà, hanno cattu­

rato il primo ispettore generale dell'OVRA 

col figlio. 

5 luglio - Nella notte attacco alla pol­

veriera di S. Sonico: catturato abbondante 

materiale. Catturati anche 9 poliziotti del 

posto di blocco di Nibbiano. 

6 luglio - Il presidio di Bobbio partito 

per Piacenza è caduto in una imboscata: 

3 militi uccisi, 7 feriti gravemente e 3 cat­

turati. Un'autoblinda sopraggiunta da Pia-~ 

cenza veniva messa in fuga. 

13 luglio ~ Un autocarro tedesco che ten­

tava raggiungere Bobbio è stato costretto 

a indietreggiare con a bordo 6 tra morU 

e feriti. 

BRESCIA 
Durante il secondo bombardamento 

notturno della citta, avvenuto la notte sul 

15, 280 prigionieri politici sono riusciti a 

'fuggire dalle carceri. Purtroppo 20 di essi 

furono poi ripresi. 

SONDRiO 
In Val Furva (Santa Caterina) i ribelli 

si sono impadroniti in Ul). attacco alla G . . 

N.R. di una mitragliatrice Breda con 6.000 

colpi e di 10 moschetti con munizioni. Per 

rappresaglia a Bormio sono state arrestate 

26 persone. 


